Nuovi edifici: prestazioni energetiche
La bibbia delle prestazioni energetiche dei nuovi edifici  è contenuta nel decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e dettagliata nella tabella C ad esso allegata. I requisiti sono divisi in sei categorie di cui la prima fissa i valori limite di fabbisogno annuo di energia primaria per il riscaldamento invernale e le altre cinque quelli di trasmittanza ;delle strutture opache verticali (le pareti, per intenderci), delle coperture, dei pavimenti, degli infissi e dei vetri.

La prima categoria misura in sostanza quanti kW all’ora per metro quadro (kWh/m2) – per gli immobili non residenziali per metro cubo (kWh/m3) – deve al massimo “consumare” l’immobile ogni anno. È quindi l’unica misura generale dell’efficienza energetica del fabbricato.
I valori trasmittanza misurano invece la capacità delle strutture e dei serramenti di trattenere il calore e sono diversi per ciascuno dei loro componenti. Variano solo al cambiare delle sei zone energetiche in cui può essere situato l’immobile, anch’esse dettagliate, comune per comune, nell’allegato al D.P.R. 412/1993. Con “trasmittanza termica” si intende più esattamente il flusso di calore che passa attraverso una parete per metro quadrato di superficie della parete e per grado K di differenza tra la temperatura interna a un locale e la temperatura esterna o del locale contiguo.
Il decreto legislativo n. 192/2005 è poi integrato dal D.P.R. 2 aprile 2009, n. 59. In esso si prescrivono anche le prestazioni di raffrescamento estivo delle strutture e si introducono nuovi obblighi di schermatura dal sole delle finestre; si impone il trattamento chimico delle acque con eccessivo calcare utilizzate negli impianti; si ingiunge di coprire almeno metà del fabbisogno energetico per l’acqua calda con fonti rinnovabili (il 20% nei centri storici). 

Infine il Dpr stabilisce che le metodologie di calcolo delle prestazioni siano quelle previste dalle norme tecniche UNI/TS 1300.
Le stesse prescrizioni che valgono per gli edifici nuovi si applicano anche a quelli integralmente ristrutturati; quelli di superficie utile superiore a mille mq in cui si attuano opere di manutenzione straordinaria degli elementi edilizi costituenti l’involucro, gli edifici demoliti e ricostruiti di superficie utile oltre i mille mq; le addizioni volumetriche superiori al 20% degli edifici, limitatamente alla parte oggetto dell’incremento volumetrico.

Il quadro parrebbe completo, ma non è così. Vi è innanzitutto la vistosa eccezione della provincia di Bolzano, partita con anni di anticipo rispetto al resto della nazione con non poco successo nell’aumentare la sensibilità dei cittadini. Essa ha però adottato lo standard Casa Clima (di iniziativa mista di privato-pubblico) che ha regole piuttosto diverse che riprendono in parte i metodi Leed. Anche la provincia di Trento, con ritardo, sembra voglia ispirarsi più ai criteri dell’Alto Adige che a quelli del resto della nazione, anche se mancano ancora alcuni tasselli nel completamento delle sue regole. C’è poi la Lombardia che, pur accogliendo al contrario del Trentino Alto Adige come linee guida le norme Uni-Ts 1300, hanno voluto interpretarle diversamente, con il risultato che nel suo territorio lo stesso calcolo del kW ora differisce da quello utilizzato altrove. Ciò porta al risultato che due immobili identici in situazioni climatiche esattamente uguali, ma posti uno in Lombardia e l’altro, per esempio, in Veneto risultano avere fabbisogni energetici espressi in kWh al metro quadrato differenti e quindi, se di nuova costruzione, hanno prestazioni minime diverse.. Infine il Friuli ha voluto integrare i propri standard sul risparmio energetico con ulteriori norme sulla sostenibilità eco ambientale, che entreranno in vigore dal 2011.

Ma l’autonomia regionale non finisce qui. Molte regioni sono state più generose dello Stato nell’esimere dal calcolo di volumetria dei nuovi edifici parte degli spessori di pareti e soffitti. Alcune di esse hanno anche modificato o stressato gli obblighi sulle fonti rinnovabili. In Piemonte si sale al 60% del fabbisogno per la produzione di acqua calda sanitaria da assicurare con pannelli solari termici integrati nella struttura edilizia. La Lombardia pone l’alternativa del collegamento a una rete di teleriscaldamento, che sia alimentata anche da combustione di rifiuti e/o biogas, o da reflui energetici di un processo produttivo .In Emilia Romagna è possibile anche il collegamento a una rete di teleriscaldamento; l’adozione di impianti di micro-cogenerazione; il collegamento a impianti di fonti rinnovabili comunali.
Va ricordato che le prescrizioni sul risparmio energetico lavorano in tandem con altri provvedimenti che hanno scopi simili (standard di qualità edilizia), ma in campi diversi.

Valga come esempio il D.M. Infrastrutture 14 gennaio 2008 che detta le norme tecniche delle costruzioni, che attengono soprattutto alle strutture edili. Ma anche il D.P.C.M. 5 dicembre 1997, che prescrive i requisiti acustici passivi degli edifici. Oppure, le varie norme antincendio o quelle antisismiche. Pur “lavorando” in settori diversi, tutte queste leggi si condizionano l’un l’altra; per fare ancora un esempio: un edificio ad alto risparmio energetico potrebbe avere muri in materiali con capacità coibentanti eccelse,ma con prestazioni strutturali pessime, tanto da crollare al primo terremoto.

